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IN ITALIA 

Si riduce l'allarme dopo le prime ispezioni: 
dalle cisterne il petrolio esce «a gocce» 
e sembra essersi raggrumato 
Adesso si studia come portarlo in superfìcie 

Dalle immagini della Haven 
un relitto, non una bomba 
Un minisommergibile ha ispezionato ieri la «Ha
ven» riportando buone notizie: la petroliera perde 
solo qualche goccia di petrolio. Nel rogo della na
ve sarebbe bruciato oltre il 70% del greggio. Un al
tro dieci per cento sarebbe finito in mare. A Geno
va te autorità parlano di «catastrofe scongiurata». 
Ma ne! ventre della petroliera vi sono ancora mi
gliaia di tonnellate di greggio. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCO DI MARI 

• • GENOVA. Dal profondo 
blu l'ombra emerge improvvi
sa e spettrale. Appoggiata sulla 
chiglia, dritta come un fuso, 
come fosse ormeggiata al rao- -
lo di un porto, il relitto della su
perpetroliera cipriota "Haven" 
appare alle telecamere del mi
nuscolo sommcrgibi'e "VVood-
stock" in tutta la sua grandiosa 
minaccia. Dalle acque scure. 
sotto la luce dei fari, si staglia 
la sagoma della fiancata della 
nave, alta come un palazzo di 
cinque piani. Il sommergibile 
si sposta lentamente lungo la 
paratia di destra. Le potenti 
lampade del mezzo subac
queo illuminano uno, due. tre 
squarci. Il più profondo è alto 
alcuni metri: è quello che ha 
causato l'affondamento della 
nave. Da una delle ferite metal
liche fuoriesce un lieve goccio
l o di petrolio. Piccole bolle 
opache portate via dalla cor
rente. 

Sul fondo della "Haven", ac

canto alle lamiere contorte dei 
Ire serbatoi devastati dall'e
splosione, si alLirga una gran
de macchia nera: è petrolio 
"caramellato", solidificatosi 
per il brusco cambiamento di 
temperatura cui e slato sotto
posto e per la perditi) della 
parte leggera del e sue compo
nenti chimiche. La nave ne è 
tappezzata. Una parte di que
sto "caramello" e fuoriuscito 
dalla falla cen.-ale e copre 
parte del fondala di sabbia e 
fango su cui è appoggiato il gi
gantesco relitto. Sotto ti mare 
di Genova, a quasi settanta 
metri dalla supe.'fice, l'Immen
so Moloch di ferro e acciaio ha 
concluso la sua agonia vomi
tando in mare buona parte del 
petrolio risparmiato dalle 
fiamme. Ma quanto è il petro
lio finito in acqua? E quanto 
greggio allo state liquido con
tengono ancora i serbatoi ri
sparmiati dall'esplosione? Alla 
Capitaneria di porto di Genova 

c'è un'aria di ottimistico fer
mento. Il problema resta, ma 
la catastrofe e congiurata, di
cono. Il filmato realizzato ieri, 
tra le 8.30 e le 12.30, dal mini-
sommergibile "Woodstock" 
(nome preso in prestito chissà 
perchè dall'uccellino che po
pola le storie di Linus) del re
parto subacquei incursori del
la Marina militare italiana la
scia molto sperare. L'ammira
glio Antonio Alati, l'uomo che 
coordina gli interventi in alto 
sopra e sotto lo specchio d'ac
qua dove si è consumata la tra
gedia della petroliera cipriota, 
dice e non dice, ma alla fine 
azzarda un'ipotesi: il 70 per 
cento del carico sarebbe anda
to in fumo, bruciato nello spa
ventoso rogo che ha investito 
la nave e che è durato sessanta 
ore: la gran parte del greggio 
rimasto nel ventre della "Ha
ven" sarebbe ora allo stato di 
bitume, denso come liquerizia, 
e pertanto dovrebbe presenta
re meno problemi per essere 
raccolto: il dicci o il quindici 
per cento del carico, infine, sa
rebbe finito in mare. -La nave è 
andata a fondo già spenta, 
quando aveva già bruciato tut
to quello che poteva bruciare», 
spiega l'ammiraglio Alati. Dun
que, conti alla mano, delle 
145mlla tonnellate di greggio 
•iranian crude oil> che erano 
nei serbatoi della petroliera al 
momento dell'incidente, ot

tanta o novantamila sarebbero 
bruciate, dieci o ventimila gal
leggerebbero nelle acque ligu
ri e trenta o quarantamila ton
nellate sarebbero finite in fon
do al mare, seguendo la sorte 
della "Haven". 

Disastro scongiurato, dun
que? Mollo probabilmente si. 
Ma restano serissimi problemi. 
In alcuni dei quindici gigante
schi serbatoi della «Haven- ci 
sono ancora alcune decine di 
migliaia di tonnellate di greg
gio che nessuno sa come rac
cogliere. «Succhiarle» con del
le pompe, come aveva propo
sto l'ingegnere francese Jean 
Claude Sainlos (che ha guida
to l'unico recupero di greggio 
da una petroliera affondata fi
nora effettuato nell'intera sto
ria della marina mercantile 
mondiale) è impossibile, data 
la consistenza solida assunta 
dal petrolio. Recuperare la na
ve dal fondo, per poter operare 
tranquillamente in secca, ap-

Care un'impresa irrealizzabile. 
a «Haven» è un mostro di 350 

metri di lunghezza e in parte 
•si è immersa nel fondale di 
sabbia e fango, per cui sareb
be un'operazione impensabi
le», spiega l'ingegner Giovanni 
Depois della Marnavi, una del
le società impegnate nelle 
operazioni di disinquinamento 
delle acque. La nave, del resto, 
non resterà a lungo nella sua 
attuale posizione. «Il relitto si è 
appena adagiato sul fondo -

aggiunge il comandante Luigi 
Agamennone che ha guidato 
l'ispezione del sottomarino da 
bordo di una unità militare - e 
presto cambierà il suo assetto. 
Potrebbe anche adagiarsi su 
un fianco. Ma questo non vuol 
dire che in un simile eventuali
tà ci sarebbe automaticamente 
un cedimento delle strutture 
della nave. Lo scalo potrebbe 
anche tenere». 

Potrebbe anche tenere. Ma 
su questo i pareri sono contra
slami. Nella zona direttamente 
colpita dall'incendio, spiega 
un tecnico della Gastalla, la 
capofila del pool di società pri
vate intervenute nella zona, i 
metalli del booster che con
tengono il greggio «hanno su
bito alterazioni di 57 centime
tri per metro». Vale a dire che 
ogni parete metallica si è con
torta, gonfiata e dilatata fino a 
raggiungere II doppio delle sue 
dimensioni e diminuendo del
la metà il proprio spessore. Co
me laranno allora a reggere i 
serbatoi ancora pieni di petro
lio? E come contano di agire i 
tecnici? Con franchezza disar
mante da più parti si ammette 
che non esistono precedenti 
esperienze che possano costi
tuire un riferimento sicuro. SI 
va avanti a tentoni, adottado 
soluzioni diverse giorno per 
giorno, studiando f progetti più 
disparati. «La nave la recupere
rà chi avrà interesse a farlo - di

ce schietto l'ammiraglio Alati -
a noi spetta solo il compito di 
contenere e cancellare l'inqui
namento». E infatti, adesso, in
tomo al gigante sepolto in fon
do al mare si sono già scate
nando numerosi appetiti. Re
cuperare la nave o intervenire 
sui fondali per ripulirli dal 
greggio non è solo un proble
ma affrontato con due tecni
che diverse: sono anche due 
progetti di spesa differenti. 
Mentre i tecnici dell compgnle 
petrolifere studiano i campioni 
di materiale recuperato dalle 
spiagge e dal mare per verifi
care se è posslbilire riutilizzar
lo per scopi energetici, un altro 
filmato realizzato dal mini ro
bot Rov della compagnia Ce
stella verrà presto vagliato dal
la compagnia di assicurazioni 
che «copriva- la «Haven». I 
«Uoyd» di Londra avevano as
sicurato la petroliera per un va
lore di milleduecento miliardi: 
la nave viaggiava quasi a pieno 

carico e se non verrà accertato 
dolo o incompetenza, l'assicu
razione sarà costretta a risarci
re dell'intera somma al colos
sale gruppo armatoriale «Troo-
dos» del greco Hadij laannu. E 
non solo. Sulla riviera ligure 
già si fanno I conti per i chilo
metri di panne antiqumanien-
to messe in mare, per gli elicot
teri, le imbarcazioni venute da 
mezza Italia, per i tecnici, le 
venti società che lavorano da 
giorni e che prcsumibilmnte 
dovranno continuare a lavora
re per mesi e mesi nella zona. 
Chi pagherà per tutto questo? 
Una convenzione intemazio
nale del 1971 sull'inquinamen
to provocato da navi cisterna 
stabilisce come tetto massimo 
un risarcimento di 85 milioni 
di dollari, cioè 100 miliardi. Ma 
se il danno supera quella cifra, 
chi pagherà? Come per il pro
blema del recupero del greg
gio nella «Haven» la risposta è 
la stessa: non lo sa nessuno. 

L'inchiesta si è arenata 
in attesa delle perizie 
sulla petroliera esplosa 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• i GENOVA. Completata la 
raccolta di testimonianze dai 
marinai superstiti, nominato 
il collegio di consulenti tecni
c i per le future perizie, l'in
chiesta della magistratura ge
novese sul disastro della «Ha
ven» registra una battuta d'ar
resto. Se e quando il relitto 
verr i recuperato, gli esperti 
potranno eseguire tutti gli ac
certamenti possibili per ten
tare di scoprire le cause del
l'esplosione; nel frattempo, 
«I giudice Incaricato delie in
dagini, non resta che lavora
re alla comparazione delle 
varie deposizioni rese dagli 
uomini dell'equipaggio della 
petroliera. Questo il punto 
dei procedimento per nau
fragio e omicidio colposo 
plurimo avviato dalla Procu
ra della Repubblica di Geno
va e affidato al sostituto Luigi 
Cavedini Lenuzza; procedi
mento che non ha ancora « 
destinatari»: dal palazzo d i 
giustizia, per il momento, 
non è partito nessun avviso 
di garanzia. Nei giorni scorsi 
il dottor Lenuzza ha interro
gato, uno dopo l'altro e di 
corsia in corsia, gli uomini 
del cargo cipriota ricoverati 
negli ospedali di Voltri. Sestri 
Ponente, Sampierdarena e 
San Martino: tre giorni di la
voro intenso grazie al quale il 

magistrato ha raccolto tutti i 
resoconti possibili sulle mo
dalità del sinistro. Ora, con 
davanti il quadro completo 
del verbali, comincerà il pa
ziente lavoro di confronto 
per arrivare ad una ricostru
zione verosimile delle varie 
fasi dell'incidente; quindi 
metterà a punto un'ordinan
za con l'indicazione delle 
parti del relitto che, In caso di 
recupero, non dovranno es
sere toccate o modificate per 
consentire ai periti le verifi
che necessarie alla ricerca 
delle cause. 

Intanto, in base agli ele
menti già raccolti, pare so
stanzialmente confermato il 
resoconto del pr lno ufficiale 
Donatos Lolis, che nel mo
mento della prima esplosio
ne stava seguenda, dalla «sa
la controllo carico», le opera
zioni di travaso da una cister
na all'altra per liequilibrare 
la tank dopo lo scarico, nel 
porto petroli di Multedo, di 
80mìla tonnellate di greggio. 
Resoconto che parla di un 
forte rumore metallico, di 
due esplosioni a distanza di 
pochi minuti l'ur.a dall'altra 
e di fuoriuscita di fiamme sia 
dalla sala pompe che dalla 
cisterna in fase a scarico. 

ORM. 

CHE TEMPO FA 

Gli albergatori: «Basta con rallarmismo» 
I pescatori: «Ma i fondali sono già morti» 
Nelle zone minacciate, o già colpite,' dal greggio 
della «Haven» le categorìe del terziario, ciascuna a 
suo modo, cominciano ad organizzare proteste, ri
medi, misure e contro-informazione. Per gli alberga
tori il pericolo è già scampato e accusano l'allarmi
smo dei giornali. Secondo i pescatori, invece, il di
sastro è già avvenuto perché - dicono - i fondali sa
rebbero impregnati di bitume. 

DALLA NOSTRA REO AZIONE 

ROSSELLA MICHIBNZI 

• i GENOVA «Visto che la 
marca nera non c'è stata -
strillano gli albergatori - smet
tiamola di lare allarmismi, fac
ciamo in modo che l'immagi
ne turistica della Liguria non 
venga ulteriormente inquinata 
e salviamo il salvabile della 
stagione estiva alle porte». «Sla
mo a terra, letteralmente e me
taforicamente - denunciano i 
pescatori - ed è inutile illuder
si: I fondali sono impregnati di 
greggio e, fermo pesca o no, 
per noi la stagione è già finita, 
il disastro è già avvenuto». 1 ge
stori degli stabilimenti balneari 
sono In bilico; «per ora - azzar
dano - la situazione è sotto 
controllo e se le cose rimango
no cosi non dovrebbero esser
ci problemi di balneabilità; 
certo pero - correggono - che 
se cambia vento e si alza il ma
re è la fine, le chiazze saltereb
bero le barriere e per gli arenili 

sarebbero dolori». 
A sei giorni dalla prima 

esplosione della «Haven» sul 
fronte del terziario ligure dan
neggiato dall'incidente comin
ciano a delinearsi le diverse 
posizioni, diverse e curiosa
mente disomogenee. Comin
ciamo dal settore turistico. Ma
rino Corona, presidente del
l'Ente Nazionale per il Turi
smo, reduce da una lunga riu
nione In Regione e da una se
rie di incontri con le autorità 
locali econ gli esperti del mini
stero per l'ambiente, è catego
rico; «la costa ligure - dichiara 
- non è inquinata e chi lancia 
allarmi diffonde Inutilmente 
panico ingiustificato; non è 
che io voglia negare l'emer
genza - precisa - ma ho l'im
pressione che aleggino troppi 
equivoci: è emergenza solo in 
quanto è urgente liberare la 
zona dal rischio, prosciugando 
il greggio ancora contenuto 

nelle stive della petroliera; e In 
questa ottica le federazioni 
delle categorie interessale al 
problema hanno costituito a 
Genova un comitato con il 
compito di vigiliare perchè 
non si perda tempo prezioso; 
dal canto suo - aggiunge - l'E
mi si muoverà nella stessa dire
zione, ma sopratutto chiedere
mo al ministero del Turismo di 
organizzare un servizio di in
formazioni per contrastare l'al
larme suscitato, anche all'este
ro, dai clamori sul disastro 
ecologico». Clamori, si sostie
ne nell'ambiente, un po' so
spetti e molto poco limpidi: 
pare che abbondino, tra i tour 
operatore, quelli interessati a 
dirottare I flussi di turisti stra-
nien altrove, in particolare ver
so la Turchia e Cipro, dove 
grandi gruppi avrebbero fatto 
grandi investimenti, ma finora 
senza grandi risultati; e pare 
addirittura che siano già avve
nuti tentativi di sciacallaggio, 
del tipo «.. certo che la situa
zione non è bella ma, se ab
bassaste le tarlile, i nostri clien
ti magari verrebbro lo stes
so...». Del resto le cifre in ballo 
sono effettivamente cospicue: 
l'anno scorso i turisti stranieri 
in Liguna sono stati 800mi!a 
(250mila dei quali tedeschi) 
e, per quest'anno, a giudicare 
dai test delle vacanze di Pa
squa, le premesse sono state 
ancor più lusinghiere. Ora in

vece gli albergatori temono 
che il bombardamento di noti
zie negative sulla stampa este
ra, sopratutto sui giornali tede
schi, olfuschi il panorama ro
seo delle previsioni. Per il mo
mento, però, di riscontri preci
si non ce ne sono: secondo al
cuni, su alberghi e pensioni 
stanno già fioccando le prime 
disdette di prenotazioni; se
condo altri si tratta Invece di 
semplici richieste di informa
zioni o al massimo di sospen
sioni o indugi da parte di clien
ti preoccupati; ci sono i pessi
misti che piangono già un calo 
turistico di almeno il 30 per 
cento e gli ottimisti che invita
no a non fasciarsi ancora la te
sta: «c'è ancora tempo - dico
no - perchè gli stranieri si tran
quillizzino e confermino la de
stinazione Liguria. Nel com
plesso, comunque, la parola 
d'ordine è univoca: la situazio
ne è sotto controllo, stiamo at
tenti a non fare con la stampa 
più danni di quanti ne abbia 
fatti la «Haven». 

Diverso il manifesto dei pe
scatori, peraltro già dur. intente 
penalizzati: il comandante del
la Capitaneria di Porto di Savo
na, Antonino Frisone, ha fir
mato un'ordinanza che vieta, a 
tempo indeterminato, la pesca 
tra Varazze e Capo Noli per 
non intralciare il traffico e il la
voro dei mezzi antinquina
mento: e in ogni caso, ordi

nanza o meno, i pescherecci 
erano già fermi da venerdì, 
cioè da quando avevano ritira
to a bordo le reti semivuote e 
irrimediabilmente «incatrama
te». «Il disastro - giurano dun
que I pescatori - è già avvenu
to: tutti si preoccupano delle 
chiazze galleggianti, ma il pro
blema vero è che I fondali si 
sono ormai impregnati delle 
componenti più dense del 
greggio e dal nostro punto di 
vista il mare è già morto»; cosi 
la categoria corre ai ripari: ver
rà chiesto al Ministero della 
Marina mercantile il riconosci
mento dello stato di fermo 
«tecnico» con relativo inden
nizzo per il periodo di inattivi
tà. «Le barche però - propon
gono ancora i pescatori - po
trebbero uscire lo stesso: po
tremmo partecipare alle ope
razioni di disinquinamento ri
pulendo i fondali con le reti a 
strascico». 

Infine I gestori di stabilimen
ti balneari che s'affidano alla 
speranza: «Se venti e correnti 
non ci tradiscono, se I mezzi 
mangiapetrolio lavorano co
me si deve, la situazione non 
dovrebbe precipitare, la rete di 
avvistamento delle chiazze 
sembra molto efficiente e i Co
muni si stanno dimostrando In 
grado di recuperare dalla batti
gia il petrolio che aggira o su
pera le panne: se si continua 
cosi la stagione è salva-. 

I batteri mangiapetrolio 

«Sono del tutto innocui 
e risolverebbero il problema 
in sole settantadue ore» 
• • ROMA «Non capisco 
perché le autorità italiane 
non hanno autorizzato l'u
so dei nostri batteri "man
giapetrolio". Sono assoluta
mente innocui perché non 
si tratta di organismi pato
geni e manipolati genetica
mente, e impiegherebbero 
all'inarca 72 ore per ripuli
re le acque di Genova dal 
petrolio». Chi parla è il bio
logo Marino Roberto Blun-
do, titolare della «Ecoblos». 
l'azienda romana produttri
ce dei batteri, che conta 
uno stabilimento nell'isola 
di Capri, in Campania. 

•Ne abbiamo già pronte 
18 tonnellate e per disinqui
nare 1 Ornila metri quadrati 
ci vorrebbero poco più di 
dieci milioni di lire» ha con
tinuato Blundo. che da cin
que anni opera nel settore 

del disinquinamento biolo
gico marmo ed atmosferi
co, sottolineando che «sia
mo pronti a mandarli alla 
task-force americana per n-
pulire le acque del Golfo 
Persico». 

Che cosa, allora, blocca 
il progetto in Italia? «Lo sco
glio è la lungaggine buro
cratica In Italia non è stata 
ancora omologata la speri
mentazione attuata dall'E
pa- ha detto seccato Mario 
Manganare, amministrato
re delegato della proteo di 
Roma, in consorzio con l'È-
cobios. E continua' «Eppure 
si tratta di batten oleolilili e 
contenenti ceppi lipolitici 
che non sono prodotti artifi
cialmente, ma li prendiamo 
direttamente in natura, nel
le profondità marine o nelle 
cave terrestri dove "vivono" 
e si sviluppano». 

«Non servono a nulla 
quando il greggio 
è disperso in mare 
E poi costano troppo» 

• TORINO. «I batteri man
giapetrolio? Non servono a 
nulla, non possono funzio
nare in mare. E, in più, co
stano troppo». A dare un 
giudizio cosi duro sull'ulti
ma moda della lotta all'in
quinamento petrolifero è 
John Nichols, direttore tec
nico dell'istituto fondato 
dai proprietari di petroliere 
per le stime e gli interventi 
dell'inquinamento da pe
trolio. Nichols è approdato 
ieri, in arrivo dal Golfo, al 
convegno di Torino su 
«Oceani, clima, uomo» or
ganizzato dalla Fondazione 
San Paolo. Con I giornalisti 
Nichols è stato prodigo di ri
conoscimenti per il lavoro 
dei tecnici italiani Ha detto 
che «hanno fatto tutto il 
possibile» e che si trovano 
ad operare «in grandi diffi
coltà tecniche e pratiche». 

appena temperate dal fatto 
che il petrolio fuoriuscito 
dalla «Haven» è quasi tutto 
bruciato o parzialmente 
bruciato. Una circostanza 
che. ha detto, renderà più 
agevole la raccolta. Ma 
quando un giornalista ha 
posto il problema dei batte-
n mangiapetrolio si è scate
nato. «Non credo che pos
sano funzionare quando il 
petrolio è stato versalo in 
mare - ha detto molto sec
camente - perché per agire 
questi batteri ingegnerizzati 
hanno bisogno di trovare il 
petrolio ridotto in goccioli
ne e disperso. La loro capa
cità di distruggerlo, infatti, è 
legata alla possibilità di la
vorare sulle zone di contat
to tra l'acqua e il petrolio. 
Hanno grandi difficoltà 
quando quest'ultimo è 
compatto». 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: una perturbazione a 
carattere freddo si porta abbastanza rapida
mente dall'Europa centrale verso la nostra 
penisola attraversandola da nord a sud. L'a
ria fredda che alimenta la perturbazione 
contrasterà con l'aria più calda e più umida 
messa in circolazione dalla depressione del 
Mediterraneo centrale. Ne conseguono con
dizioni di tempo perturbato caratterizzato da 
fenomeni anche intensi. In diminuzione la 
temperatura ad Iniziare dalle regioni setten
trionali. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrio
nali cielo da nuvoloso a coperto con precipi
tazioni sparse localmente a carattere tem
poralesco e di tipo nevoso sui rilievi alpini. I 
fenomeni andranno rapidamente estenden
dosi verso le regioni dell'Italia centrale 
mentre por quanto riguarda l'Italia meridio
nale il tempo resterà contenuto entro I limiti 
della variabilità. 
VENTI: al Nord moderati da est, al Centro 
moderati da ovest, a Sud moderati da sud-
ovest. 
MARI: tutti mossi o localmente agitati a lar
go i bacini centrali e settentrionali 
DOMANI: tendenza a temporaneo migliora
mento ad iniziare dalle regioni settentrionali 
dove la nuvolosità si alternerà a schiarite. 
Sulle regioni centrali cielo molto nuvoloso 
con precipitazioni ma con tendenza a par
ziale miglioramento nel pomeriggio. Sulle 
regioni meridionali aumento della nuvolosi
tà e successive precipitazioni. 

T B M P B U T U M IN ITALIA 
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Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

•STERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
ètoccolma 
Varsavia 
Vienna 

2 
S 
S 
e 
8 

10 
s 

10 
13 
14 
15 
11 
14 
15 

9 
6 
2 
6 
8 
3 
3 
8 

16 
22 
21 
16 
18 
20 
16 
18 
16 
17 

19 
21 
22 
19 

13 
15 
13 
10 
16 
9 

18 
18 

ItaliaRadio 
Frequenze 

raSWBEE IN MHz Alessandria 105 400 Agrigento 107 800. 
Ancona 106400: Aiezzo 99800; Ascoi picei» 10550» Asti 
105.300: Aveano 67500. Ban et 600. Belluno 101 5508erga-
mo 91700-. Bietta 104 650. Sologna 94 500 / 94 750 / 87 500 
Benevento 105200:Brescui 87.800/8920O, Blindisi 104400. 
« e t t i 105B00: Campobasso 104900 / 105800: Catania 
104300; Catanzaro 104500 l 108000: Cheti 106300 / 
103 500 /103 90O. Como 96 750 / 68 900: Cremona 90 950 / 
104100; CMavKcnia 98900: Cuneo 105350: Cniandano 
93.800 Erme! 105800: Ferrara 105700 Firenze 105800, 
Rigala 90000/ 67 500: r«J 67500. Fiosinone 105.550. Ceno-
vaTS.550 / 9425* Gorizia 105200: Grosseto 92400 / 
104 «00; Mola 87 500. Imperla 88 200: Isemla 105 300 L'Aai* 
la 100300; La Spezia 105 200 /106650: Latina 97 600 Lecca 
100.800 / 96250: Lecca 96.900; Livorno 105800 / 101200; 
U n a 105600: Macerala 105550 / 102200. Mantova 
107.300: Massa Carraia 105650 /105900, Milano 91000 
Messina (9050: Modena 94500 Montalcone 92100- Napoli 
18000/98400, Nova» 91.350 Oristano 105500 /105800: 
Parjrna 107300 Parma 92 000 /104 200: Pavia 104100. Peru
gia 105900 / 81250 Piacenza 90950/104100 Pordenone 
105200: Potenza 106 900/107 200; Pesaro 69 600/96 200. 
Pescara 106 300 I104300 Pisa 105 800 Pistoia 95 800; Ra
venna 94 650 Raggio Calabria 89 050 Reggio Emilia 96 200 ' 
97000: Roma 97000, Rovigo 96850. Rieti 102200 Salerno 
98800 / 100850. Savona 92500 Sassari 105800. S«na 
103 500 / 94 750. Siracusa 104 300 Sondrio 89100 / à8 900 
Teramo 106300. Tetri 107600 Torino 10.000 Trevi» 
107300 Trento 103000 /103 300 Trote 103 250/105 250 
Udine 105200. Urbino 100200 Vattimo 105 900 Varese 
96400; Venezia 107300; Vacai 104650; Vicenza 107.300 
Viterbo 97 050 

TELEFONI 06/6791412-06/6796539 

Italia 
7 numeri 
6 numeri 

rariffe di abbonamento 
Annuo 

L 325.000 
L290 00O 

Semestrale 
L 165.000 
L146 0OO 

Estero Annuale Semestrale 
7 numcn L 592 000 L 238 000 
6 numeri L50S.O0O L 255.000 
Per abbonarsi versamento sul e e p n 29972007 inte
stalo ali Unita SpA. via dei Taurini. 19 - 00165 Roma 
oppure versando I importo presso gli Litici propagan

da delle Segoni e Federazioni del Pds 
Tar i f fe pubb l i c i t a r i e 
Amod (mm.39x40) 

Commerciale feriale L. 358 000 
Commerciale sabato L 410 000 
Commerciale festivo L 515 000 

Finestrella I • porcina fenale L 3 000 000 
Finestrella I" pagina sabato L. 3 500 000 
Finestrella l« pagina lesttva L 4 000 000 

Manchette di testata U 1 600 000 
Redazionali L. 630 000 

Finanz -Legali -Concess -Aste-Appalti 
Feriali L 530 000 - Sabato e Festivi L C00 000 
A parola Necrologie-pari -lutto U 3 500 

Economici L 2 000 
Concessionarie per la pubblicità 

SIPRA, via Bertola 34. Tonno, te! 0 i I / 57531 
SPI, via Manzoni 37 Milano, tei 02/63131 

Stampa Nigi spa, Roma • via dei Pclasgi, S 
Milano - via Cino da Pistoia. 10 

Ses spa, Messina • via Taormina, 15/c 
Unione Sarda spa • Caglian Elmas 

6 l'Unità 
Mercoledì 
17 aprile 1991 


